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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 4 ottobre 2017. — Presidenza
della vicepresidente della IV Commissione
Rosa Maria VILLECCO CALIPARI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 19.

Sulla pubblicità dei lavori.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, pre-
sidente, avverte che è pervenuta la richie-
sta che della seduta sia data pubblicità
anche mediante gli impianti audiovisivi a
circuito chiuso. Non essendovi obiezioni,
ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto ministeriale concernente la ces-

sione a titolo gratuito di materiale di armamento alle

forze armate albanesi.

Atto n. 463.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, pre-
sidente, avverte che il termine per l’espres-
sione del parere delle Commissioni – che
è vincolante per il Governo – è fissato a
martedì 17 ottobre 2017 e che la Com-
missione Bilancio dovrà esprimere i propri
rilievi sulle conseguenze di carattere fi-
nanziario entro il 7 ottobre.

Marietta TIDEI (PD), relatrice per la III
Commissione, soffermandosi sui profili po-
litico-internazionali del provvedimento, se-
gnala che esso ha solo apparentemente
natura tecnica ma in realtà s’inserisce in
quadro di relazioni bilaterali che da anni
sono articolate ed intense.

Sottolinea che, favoriti anche dalla
prossimità geografica, questi legami pog-
giano su solide fondamenta storiche, cul-
turali ed economiche. Evidenzia che per
l’Albania l’Italia resta un interlocutore
privilegiato: il nostro Paese è sempre stato
in prima linea nel sostenere la transizione
dell’Albania e il suo percorso europeo; è
stato il primo donatore bilaterale nell’arco
degli ultimi venti anni, è il principale
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partner commerciale, un importante inve-
stitore ed ospita la più importante comu-
nità albanese all’estero.

Ritiene sia di primaria importanza è il
costante sostegno italiano al processo d’in-
tegrazione europea dell’Albania e il deciso
appoggio del nostro Paese alle sue aspi-
razioni euro atlantiche, che costituiscono
lo scenario geopolitico entro il quale si-
tuare il provvedimento in esame.

Ricorda che il percorso avviato da
Tirana – segnato da tappe importanti
come l’adesione alla NATO nel 2009, la
liberalizzazione dei visti nel dicembre
2010 e la concessione dello status di Paese
Candidato nel giugno 2014 – è giunto ad
una fase cruciale che vede il mondo po-
litico e la società albanese impegnati a
varare le riforme necessarie per ottenere
l’apertura dei negoziati di adesione all’U-
nione europea.

Ritiene che la relazione che lega il
nostro Paese con l’Albania sia da inten-
dersi anche come forma di politica regio-
nale che l’Italia porta avanti nei Balcani.
Segnala come l’Albania si caratterizzi per
l’esemplare convivenza pacifica tra reli-
gioni e per la cultura pienamente europea
del suo popolo.

Sottolinea che il nostro Paese apprezza
il contributo di Tirana alla stabilità della
regione e al rafforzamento della coopera-
zione regionale. Ricorda che in tale con-
testo si inserisce il Processo dei Balcani
occidentali, lanciato a Berlino nel 2014 e
di cui l’Italia ha presieduto il recente
Vertice a Trieste del luglio scorso.

Segnala che un altro importante ter-
reno di cooperazione è la lotta al terro-
rismo e alla criminalità organizzata. Sot-
tolinea che in questa direzione vanno tutte
quelle forme di assistenza e partenariato
in materia giuridica, di polizia e militare,
che i due governi stanno portando avanti,
tra cui l’accordo di cooperazione giudizia-
ria in materia di estradizione e la coope-
razione ormai ventennale tra le forze di
polizia italiane ed albanesi.

Evidenzia che la comune visione della
politica internazionale si riflette anche
nell’ottimo livello di cooperazione tra Ita-
lia e Albania in seno agli organismi delle

Nazioni Unite, volta a favorire delle ri-
forme che possano garantire maggiore ef-
ficacia a tali organi.

Sottolinea, dunque, che il legame tra
Italia e Albania riguarda un’ampia varietà
di settori che vanno ad intrecciarsi e
sovrapporsi con la cooperazione politica.
Segnala che la collaborazione in questi
diversi campi viene regolarmente tenuta
viva anche grazie ai frequenti colloqui
bilaterali, a tutti i livelli, tra i rappresen-
tanti delle rispettive istituzioni.

Ricorda come le elezioni del 25 giugno
scorso – che ha potuto seguire in qualità
di capo delegazione dell’Assemblea parla-
mentare dell’OSCE – abbiano rivestito
un’importanza strategica per l’Albania e
per l’intera regione.

Ritiene che la riconferma per un se-
condo mandato del premier Rama, pur a
fronte di una marcata insoddisfazione po-
polare (che si è espressa soprattutto at-
traverso l’astensionismo) sia motivata dalla
prospettiva di un tasso di crescita econo-
mica che nel 2021 dovrebbe salire a 5,5-6
per cento, grazie agli investimenti pubblici
e al programma « Un miliardo di euro »,
teso a coinvolgere il capitale privato tra-
mite la formula di partenariato pubblico-
privato.

Ricorda che Tirana si appresta a gio-
care una partita importante, quella dell’a-
desione all’Unione europea e negli ultimi
anni ha compiuto passi importanti nella
riforma della pubblica amministrazione,
del sistema giudiziario, della lotta alla
corruzione e del crimine organizzato che
devono essere sostenuti ed incoraggiati dai
partner europei.

Auspica l’espressione di un parere fa-
vore sul provvedimento in esame che con-
correrà a rinsaldare le relazioni del nostro
Paese con Tirana su un terreno prioritario
come quello della cooperazione militare,
caratterizzato dalla comune appartenenza
all’Alleanza atlantica, alla quale Tirana ha
aderito nel 2009 e definita da un Memo-
randum d’intesa dello stesso anno.

Dichiara di essere sempre stata con-
vinta che il fermo sostegno italiano alle
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aspirazioni euro-atlantiche dell’Albania e
degli altri Paesi dei Balcani occidentali
non trovi origine da ragioni altruistiche
ma dalla consapevolezza che, in caso con-
trario, tali Paesi rischierebbero di divenire
una sorta di « buco nero » nella geopolitica
europea, che inevitabilmente condizione-
rebbe in maniera negativa la stabilità e la
sicurezza dell’intero continente.

Crede, infatti, che non si possa parlare
di un’Europa stabile e « riunificata » senza
il contributo dei Paesi dei Balcani occi-
dentali: l’allargamento ai Paesi dell’Europa
centro-orientale nel 2004-2007 ha in qual-
che modo emarginato i Balcani occiden-
tali, ritagliando uno spazio extracomuni-
tario nel quale – tra l’altro – i traffici
criminali scavano corridoi privilegiati.

Per questo ritiene necessario che l’al-
largamento ai Balcani occidentali torni ad
essere una priorità nelle scelte di fondo
dell’Unione europea.

Gianluca FUSILLI (PD), relatore per la
IV Commissione, riferisce che l’articolo
311, comma 1, lettera a), del codice del-
l’ordinamento militare (decreto legislativo
n. 66 del 2010) consente al Ministero della
difesa di cedere a titolo gratuito – in
favore di Paesi in via di sviluppo e di Paesi
partecipanti al partenariato per la pace,
nell’ambito dei vigenti accordi di coope-
razione – materiali non d’armamento di-
chiarati fuori servizio o fuori uso. Il suc-
cessivo comma 2 consente, invece, la ces-
sione – ai medesimi Paesi – di materiali
d’armamento dichiarati obsoleti per cause
tecniche, limitandola ai soli materiali di-
fensivi. In quest’ultimo caso è previsto il
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari. Si tratta di un parere vinco-
lante, cioè di un parere cui il Governo è
tenuto a conformarsi.

Segnala, quindi, che tali disposizioni
normative sono state introdotte nell’ordi-
namento giuridico italiano dal comma 101
dell’articolo 1 della legge n. 662 del 1996
(legge di bilancio 1997), successivamente
confluito nelle richiamate disposizioni del
codice dell’ordinamento militare, e che la
Commissione difesa della Camera ha esa-
minato proposte di cessione gratuita di

armamenti soltanto in due occasioni, en-
trambe occorse nella XIII legislatura, nei
primi anni di vigenza della norma: il 23
settembre 1998 fu discusso il progetto di
cessione gratuita all’Albania, alla Macedo-
nia e alla Bulgaria di veicoli da trasporto
protetti M-113 (atto n. 412), mentre il 28
settembre 1999 fu discusso il progetto di
cessione gratuita del sistema d’arma c/a da
40-70 alle Forze armate maltesi (atto
n. 665). A partire dalla XIV legislatura, le
autorizzazioni al Governo alla cessione
gratuita di materiali d’armamento obsoleto
ad altri Paesi sono state disposte mediante
norme di legge, per lo più attraverso i
periodici decreti-legge di proroga del fi-
nanziamento delle missioni internazionali.
Col venir meno del decreto-legge « mis-
sioni internazionali », a seguito dell’entrata
in vigore della cosiddetta legge quadro
sulle missioni internazionali, il Governo ha
riapplicato la citata disposizione del codice
dell’ordinamento militare.

Ciò premesso, evidenzia che lo schema
di decreto in esame prevede la cessione a
titolo gratuito, alle forze armate albanesi,
di cinquemila fucili AR 70/90 (con relativi
accessori) e di due veicoli VTLM (veicoli
tattici leggeri multiruolo) Lince in versione
base. I materiali oggetto della cessione
sono obsoleti per cause tecniche. Infatti, la
configurazione base del VTLM, adibita
principalmente ad attività di ricognizione,
è stata introdotta in servizio nel 2006 (si
trattava di circa 1.000 unità) e, dopo i
primi anni di impiego nei teatri operativi,
ha dimostrato grandi margini di perfezio-
namento. Negli anni successivi, la dota-
zione in uso alle nostre Forze armate è
stata progressivamente incrementata, con
l’acquisto di versioni sempre più perfor-
manti, denominate VTLM-1 (360 unità a
partire dal 2011) e VTLM-1A (419 unità a
partire dal 2012).

La scheda illustrativa dello Stato mag-
giore della difesa che accompagna lo
schema di decreto precisa, poi, che pro-
prio a causa della connotazione non più
attuale delle versioni introdotte nel 2006,
in attesa degli esiti della sperimentazione
e della successiva introduzione in servizio
della versione VTLM-2 (stimata a fine
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2018), dal 2014 è stata avviata un’attività
di ammodernamento delle prime piatta-
forme acquisite, che consiste in una serie
di retrofìt tali da posizionare la versione
base – ora denominata VTLM-K2 – tra la
versione 1 e quella 1-A.

Quanto, invece, al fucile d’assalto AR
70/90, questo – chiarisce sempre il Mi-
nistero della difesa – è stato introdotto
in servizio nel 1990 (79.587 pezzi) ed ha
rappresentato, per molti anni, la princi-
pale arma in dotazione individuale anche
nell’ambito di operazioni multinazionali
di stabilizzazione e mantenimento della
pace. Tuttavia, i progressi tecnologici
hanno reso il fucile obsoleto nel contesto
operativo moderno, per cui dal 2010 è
stata avviata la sua progressiva sostitu-
zione con il fucile d’assalto ARX-160 di
nuova generazione.

Sviluppato nell’ambito del programma
« Soldato Futuro », l’ARX-160 è un’arma
individuale estremamente precisa grazie ai
sistemi di puntamento optoelettronici, ol-
tre che più ergonomica e maneggevole.

La relazione di accompagnamento dello
schema in esame sottolinea, inoltre, come
la cessione di tali armamenti consentirà
una più agevole partecipazione delle forze
armate albanesi alle operazioni fuori area
dove trovano impiego i contingenti nazio-
nali. Al riguardo, ricorda che l’Albania è
impegnata con propri contingenti in Af-
ghanistan (Resolute Support Mission) e in
Kosovo (Kosovo Force).

All’esito della cessione dei materiali in
questione, la ricostituzione delle scorte
della Forza armata cedente sarà ricon-
dotta all’interno dell’attività di program-
mazione finanziaria assicurata dallo stesso
Stato maggiore della difesa.

Dal punto di vista politico-industriale –
viene notato ancora nella scheda del Mi-
nistero – la cessione assume considerevole
rilevanza in quanto rafforza i già buoni
rapporti bilaterali con l’Albania e sarà
verosimilmente seguita da ulteriori poten-
ziali contratti di manutenzione o aggior-
namento dei sistemi da parte delle aziende
costruttrici nazionali.

Infine, segnala che – sempre nella
relazione illustrativa – viene precisato che
la cessione andrà a fine entro il 31 di-
cembre 2017.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, pre-
sidente, nessun altro chiedendo di inter-
venire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 19.15.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 4 ottobre 2017. — Presidenza
della vicepresidente della IV Commissione
Rosa Maria VILLECCO CALIPARI.

La seduta comincia alle 19.15.

Sulla missione svolta a Tallin in occasione della

Conferenza interparlamentare sulla politica estera e

di sicurezza comune (PESC) e sulla politica di

sicurezza e difesa comune (PSDC) (7-9 settembre

2017).

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, pre-
sidente, ricorda che dal 7 al 9 settembre
scorso una delegazione delle Commissioni
Affari esteri e Difesa si è recata a Tallin,
insieme con una delegazione delle corri-
spondenti Commissioni del Senato, per
partecipare alla Conferenza interparla-
mentare sulla Politica estera e di sicurezza
comune (PESC) e sulla Politica di sicu-
rezza e difesa comune (PSDC).

Dopo aver quindi ricordato che la de-
legazione della Camera era composta dai
deputati Paolo Alli, in qualità di capode-
legazione, Massimo Artini e Gianluca Pini,
invita questi ultimi a riferire sullo svolgi-
mento della Conferenza e sui suoi esiti.

Paolo ALLI (AP-CpE-NCD), interve-
nendo in qualità di componente della
delegazione in rappresentanza della III
Commissione, ritiene che la mancata ado-
zione di conclusioni da parte della Con-
ferenza interparlamentare rappresenti una
perdita di significato politico, oltre ad un
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fatto inedito rispetto alla prassi di tale
forum di cooperazione parlamentare. Rap-
presenta, d’altra parte, l’elevato livello del
confronto politico, nonché delle tematiche
e degli interventi svolti durante la Confe-
renza. In particolare, la relazione dell’Alto
Rappresentante Federica Mogherini ha co-
stituito lo snodo focale dell’evento anche
in considerazione delle riflessioni a tutto
campo riferite alla situazione in Corea del
Nord, in Venezuela, in Libia e nei Balcani
occidentali. Per un resoconto più detta-
gliato, rinvia alla relazione in allegato (vedi
allegato). Anche il tema della sicurezza, il
ruolo della NATO e degli Stati Uniti sono
stati al centro del dibattito. Segnala, inol-
tre, i toni prevedibilmente preoccupati
assunti dalla Presidenza di turno estone
rispetto al ruolo della Federazione Russa.
Nel complesso, ritiene positivo anche il
livello di partecipazione alla Conferenza e
ribadisce l’auspicio affinché la mancata
adozione di conclusioni rappresenti un
fatto eccezionale e non costituisca un
precedente nell’interesse della stessa Con-
ferenza interparlamentare.

Massimo ARTINI (Misto-AL-TIpI) si as-
socia alle considerazioni del deputato Alli,
aggiungendo che con altre delegazioni si è
riflettuto in colloqui informali sulla pos-
sibilità di scrivere al Parlamento bulgaro,
che gestirà la prossima riunione della
Conferenza, per chiedere che ripristini la
discussione delle conclusioni, in quanto
passaggio politico qualificante di questi
incontri. La mancanza di dibattito politico
ha caratterizzato anche la riunione dei
capidelegazione tenutasi prima dell’inizio
dei lavori della Conferenza, durante la
quale i delegati, anziché poter confrontarsi
sui temi di comune interesse, come di
solito accade, hanno ascoltato una rela-
zione del responsabile dei servizi d’infor-
mazione per la sicurezza estone sulla
situazione di rischio del Paese.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI, pre-
sidente, nessun altro chiedendo di inter-
venire, dichiara concluse le comunicazioni
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 19.20.
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ALLEGATO

Sulla missione svolta a Tallin in occasione della Conferenza interparla-
mentare sulla politica estera e di sicurezza comune (PESC) e sulla

politica di sicurezza e difesa comune (PSDC) (7-9 settembre 2017).

RELAZIONE SULLA CONFERENZA

La Conferenza interparlamentare sulla
politica estera e di sicurezza comune
(PESC) e per la politica di sicurezza e di
difesa comune (PSDC) organizzata dall’E-
stonia nel proprio turno semestrale di
presidenza dell’Unione europea si è riunita
a Tallin (Estonia) dal 7 al 9 settembre
2017. Ai lavori hanno preso parte, per la
Camera dei deputati, una delegazione gui-
data da Paolo Alli, componente della Com-
missione Affari esteri e Presidente dell’As-
semblea parlamentare della NATO, e com-
posta altresì da Massimo Artini, vicepre-
sidente della Commissione Difesa, e
Gianluca Pini, componente della Commis-
sione Affari esteri; per il Senato, le sena-
trici Stefania Giannini e Ornella Berto-
rotta, componenti della Commissione Af-
fari esteri.

I lavori della Conferenza di Tallin si
sono caratterizzati per la mancata discus-
sione, per la prima volta dacché esiste la
Conferenza (2012), di un documento finale
di conclusioni. Il regolamento della Con-
ferenza prevede, all’articolo 7, che l’organo
possa adottare per consenso conclusioni
non vincolanti su questioni inerenti alla
PESC e alla PSDC relative all’ordine del
giorno della Conferenza interparlamen-
tare. La presentazione di una proposta di
conclusioni spetta al Parlamento della pre-
sidenza, che deve trasmetterlo alle dele-
gazioni dei Parlamenti nazionali e al Par-
lamento europeo per consentire la presen-
tazione e l’esame di eventuali emenda-
menti. La presidenza estone ha
preannunciato fin dalla precedente riu-
nione della Conferenza (tenutasi a Malta
dal 26 al 28 aprile 2017) che non avrebbe

previsto la discussione e adozione di con-
clusioni. La mancata discussione di con-
clusioni ha naturalmente privato la Con-
ferenza del suo carattere politicamente più
significativo. Tuttavia la scelta della pre-
sidenza estone, le cui motivazioni non
sono state chiarite ufficialmente, non è
stata discussa in nessun momento della
riunione di Tallin, anche per rispetto del-
l’autonomia organizzativa di ciascun Pa-
ese. L’unico riferimento alla mancata di-
scussione di conclusioni è venuto, al ter-
mine dei lavori, da Hannes Hanso, a nome
della presidenza estone, che ha fatto cenno
a qualche critica ricevuta, ma ha rivendi-
cato il potere del Parlamento che orga-
nizza i lavori di conferire a questi l’im-
pronta ritenuta migliore.

I lavori si sono articolati in sei sessioni,
il cui andamento è sintetizzato anche da
un resoconto della presidenza estone pub-
blicato sul sito internet della Conferenza.
Le sessioni sono state copresiedute da
Marko Mihkelson, presidente della Com-
missione Affari esteri del Parlamento
estone, Hannes Hanso, presidente della
Commissione Difesa del medesimo Parla-
mento, e David McAllister, presidente della
Commissione Affari esteri del Parlamento
europeo (nel cui ambito, come noto, è
costituita una sottocommissione in mate-
ria di difesa). I copresidenti hanno emesso,
al termine dei lavori, un succinto comu-
nicato congiunto che ha riassunto molto
brevemente i punti focali del dibattito.

La prima sessione – « Perché l’Europa
è importante ? L’Europa nel contesto glo-
bale » – è stata aperta da interventi della
presidente della Repubblica d’Estonia,
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Kersti Kaljulaid, e del vicepresidente della
BEI ed ex primo ministro finlandese Ale-
xander Stubb, cui è seguita una serie di
domande e di commenti dei delegati dei
Parlamenti. Che l’Unione europea sia im-
portante e debba continuare a svolgere un
ruolo nell’arena globale, è stato ricono-
sciuto da tutti. La presidente Kaljulaid ha
rimarcato tra l’altro che i Paesi membri
dell’Unione europea rappresentano cumu-
lativamente una massa di tutto rilievo dal
punto di vista dell’economia e del poten-
ziale militare, senza contare il livello del
sistema di principi e valori che la storia
europea ha sviluppato. Ha quindi concluso
che l’Europa ha non solo l’interesse ma
anche l’obbligo morale di svolgere un
ruolo di guida nel mondo e di far sentire
la propria voce. Stubb, a sua volta, ha
espresso l’opinione che l’Unione stia oggi
attraversando un momento delicato ed
epocale quanto sono stati il secondo do-
poguerra e la fine dell’Unione sovietica. La
Brexit e il raffreddamento dell’ammini-
strazione statunitense nei confronti degli
alleati europei rappresentano – a suo
giudizio – l’indizio di un disimpegno dei
Paesi anglosassoni rispetto al tradizionale
ruolo di leadership mondiale: un disimpe-
gno che apre una lacuna che non è chiaro
chi potrà colmare. In questo scenario
all’Europa spetta di difendere i suoi valori
tradizionali di libertà, diritti fondamentali
e libero mercato, e di svolgere un ruolo
per la difesa del libero scambio interna-
zionale. Quanto alla difesa, Stubb ha sot-
tolineato l’importanza di rafforzare le ca-
pacità di difesa dell’Unione come tale, in
complemento con la NATO. Il dibattito
avviato con gli interventi delle delegazioni
ha spostato l’accento sulla crisi d’imma-
gine dell’UE presso i suoi stessi cittadini.
La presidente Kaljulaid si è detta convinta
che occorra spiegare meglio agli stessi
europei quel che l’Unione europea è e fa.
C’è una percezione d’insicurezza che non
è motivata, dato che l’UE è potenzialmente
forte a confronto degli altri attori mondiali
e può quindi garantire ai suoi cittadini
prosperità e sicurezza. Secondo Stubb è
essenziale che i partiti politici nazionali e
gli stessi governi smettano di attribuire

colpe all’Unione o ad altri Paesi. L’unità è
essenziale perché l’Europa conti e faccia
davvero gli interessi di tutti. Un altro tema
posto dal dibattito è stato quello delle
modalità di integrazione europea nella
difesa: se debba essere volontaria o obbli-
gatoria. Al riguardo la presidente Kalju-
laid ha fatto notare che l’obbligatorietà
porterebbe con sé la fissazione di livelli
minimi di impegno, per coinvolgere anche
gli Stati meno disposti, laddove la volon-
tarietà permette al gruppo più determi-
nato di procedere in testa a formare un
primo nucleo di una difesa europea.

La seconda sessione – dedicata al tema
delle relazioni transatlantiche – è stata
avviata dalle riflessioni di Ed Royce, pre-
sidente della Commissione Affari esteri
della Camera dei rappresentanti USA (pre-
sente con un’intervista videoregistrata),
Robert Nurick, Nonresident Senior Fellow
of the Atlantic Council′s Brent Scowcroft
Center on International Security, e Wouter
Coussens, Consigliere economico del pre-
sidente del Consiglio europeo, cui sono
seguite anche in questo caso le domande e
i commenti delle delegazioni. Tutti gli
oratori hanno messo in risalto quanto
l’unità transatlantica sia indispensabile:
prosperità e solidità politica dell’Europa
sono vitali per gli Stati uniti e viceversa.
Alla comunanza di valori, di cultura e di
sistemi politici, si aggiungono i legami
commerciali, che sono strettissimi, al
punto che da soli valgono la metà del PIL
mondiale, e che – è stato detto – sareb-
bero rafforzati da un trattato commerciale
transatlantico. L’unità occidentale si è vi-
sta nelle posizioni tenute sul tema delle
sanzioni alla Russia per il mancato ri-
spetto degli accordi di Minsk. L’elezione di
Trump – è stato osservato da Nurick – ha
suscitato in Europa timori e perplessità
comprensibili: il nuovo presidente è ap-
parso infatti impulsivo e quindi impreve-
dibile, oltre che molto deciso su alcuni
temi, ma meno su altri. Sul tema dell’al-
leanza militare, la situazione è andata
però migliorando: all’inizio Trump ha
detto che è obsoleta, ma da allora sembra
aver cambiato idea. I vertici militari USA,
con l’appoggio del Congresso, stanno cer-
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cando di fargli capire quanto essenziale
sia la NATO e di fargli cambiare posizione
rispetto all’indirizzo inizialmente annun-
ciato di disimpegno degli USA. È più
difficile, ha osservato Nurick, che l’Ammi-
nistrazione USA faccia retromarcia sul
tema della divisione dei carichi: Trump ha
ripetuto che l’Europa deve spendere di più
per la difesa. Non è un tema nuovo, ma è
la prima volta che l’obbligo di difendere
un alleato (articolo 5 del Trattato) viene
subordinato al rispetto degli impegni di
spesa; anche perché il criterio del 2 per
cento del PIL è contestato da più parti
perché ritenuto troppo semplificatorio in
quanto non considera i contributi che i
singoli Paesi danno alla sicurezza dell’Oc-
cidente con azioni militari o anche con
l’impiego di militari nelle missioni inter-
nazionali (tema che è tornato anche nella
V sessione). Quanto ai rapporti USA-Rus-
sia, Nurick li ha definiti pessimi, dopo le
iniziali aperture di Trump. Oggi l’ammi-
nistrazione USA appare ancora incerta
sulla linea da tenere con la Russia, anche
se non sull’obiettivo, che non può che
essere quello di riallacciare i rapporti.
Quanto invece ai rapporti con l’Unione
europea, Norick ha espresso l’avviso che
pochi nell’amministrazione USA sappiano
davvero cos’è e cosa fa l’Unione europea,
anche se è forse diffusa la convinzione che
la saldezza politica e la forza militare
dell’Europa (quest’ultima comunque in co-
ordinamento con la NATO) siano un van-
taggio anche per gli USA. Coussens, a sua
volta, si è detto convinto che le preoccu-
pazioni suscitate dall’elezione di Trump
rispetto alla saldezza dei legami transat-
lantici siano esagerate. Gli Stati uniti – ha
osservato – non sono una persona, né lo
è la Casa Bianca: in America c’è un
sostegno ampio e trasversale al manteni-
mento dei rapporti di alleanza. I rapporti
tra USA ed Europa sono profondi e stabili
da molto tempo e l’intreccio di interessi
economici è saldissimo. Dal punto di vista
militare, è importante, a giudizio di Cous-
sens, che i Paesi dell’Unione europea rie-
scano a farsi percepire all’esterno come
uniti e alleati, in modo che l’Unione ap-
paia sulla comunità internazionale come

un unico attore; è anche importante che
l’Europa si assuma una maggior respon-
sabilità per la propria sicurezza e che
nasca quindi un’Europa della difesa: per
questo serve uno sforzo maggiore dei sin-
goli Stati e va quindi salutata con favore
la nascita di una prima PESCO.

La terza sessione – incentrata sulle
priorità dell’Unione europea nei settori
della PESC e della PSDC – si è imperniata
sull’intervento dell’Alta rappresentante,
Federica Mogherini, che, prima di rispon-
dere alle domande, ha ragguagliato le
delegazioni sui temi affrontati nelle riu-
nioni informali dei ministri degli affari
esteri e della difesa tenutesi a Tallin negli
stessi giorni della Conferenza interparla-
mentare. L’AR ha riferito innanzitutto
sulla Corea del Nord, la cui minaccia alla
sicurezza e al disarmo va considerata – ha
detto – di portata non regionale ma mon-
diale. Nelle riunioni informali si è conve-
nuto che le pressioni militari sulla Corea
del Nord siano vane e pericolose e che
l’UE debba invece agire sul piano diplo-
matico, nel contempo sostenendo il lavoro
del Consiglio di sicurezza ONU per raf-
forzare le pressioni economiche; si è poi
riflettuto sulla possibilità che l’UE stabi-
lisca proprie sanzioni; si è deciso infine di
esercitare pressione diplomatica sui Paesi
dell’area perché applichino integralmente
le sanzioni ONU, con lo scopo di indurre
la Corea del Nord ad aprire canali diplo-
matici e a dialogare. Sul processo di pace
in Medioriente, si è concordato di prose-
guire nella linea di favore per la « solu-
zione dei due Stati », di sostenere di con-
seguenza le parti e i Paesi che concreta-
mente lavorano per questa soluzione e di
avviare un ripensamento delle concrete
azioni svolte dall’UE (con la diplomazia e
con l’erogazione di aiuti economici) per
verificare se siano ancora e tutte funzio-
nali a quest’obiettivo. Quanto alla situa-
zione del Venezuela, l’AR ha ricordato che
l’Europa è interessata in molti modi (per
la presenza di cittadini europei e di ve-
nezuelani con discendenza e cittadinanza
di Paesi europei, per le relazioni commer-
ciali, etc.) ed ha assicurato che essa è ben
presente all’attenzione della Commissione
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e che nelle riunioni informali si è riflettuto
sulle azioni possibili per l’UE, in coordi-
namento con gli altri attori, per aiutare il
Paese a uscire dalla crisi. Si è discusso
della possibilità che l’UE introduca san-
zioni proprie, anche individuali, ma per il
momento si è deciso di continuare ad
usare il solo strumento diplomatico. Su
Sahel e Corno d’Africa, l’AR ha ribadito
che è interesse dell’UE contribuire alla
pacificazione e stabilizzazione delle due
regioni, che, insieme con la Libia e il resto
del Nord-Africa, rappresentano il vicinato
meridionale dell’Unione. In quest’ottica
l’Unione europea ha deciso da ultimo di
contribuire con 50 milioni di euro alla
nuova Joint Force of the Sahel Countries.
A parte questo, sono attive diverse opera-
zioni dell’UE nel Sahel e nel Corno d’A-
frica, per il sostegno delle forze di sicu-
rezza locali, che prevedono anche l’adde-
stramento a pratiche e comportamenti
rispettosi dei diritti umani e alla gestione
di minacce complesse. Nelle riunioni mi-
nisteriali informali a Tallin si è riflettuto
anche sulla possibilità di prevedere nuove
forme di appoggio alla Somalia, anche alla
luce dei buoni risultati dell’operazione
Atalanta. Quanto alla difesa europea, l’AR
ha riferito che nelle riunioni ministeriali si
è registrato un impegno comune a lanciare
la prima cooperazione strutturata perma-
nente (PESCO) ai sensi degli articoli 43 e
46 del Trattato UE. Il programma è di
procedere rapidamente alla definizione dei
criteri di partecipazione e degli impegni
richiesti (sono all’esame circa 30 progetti
sulla struttura da dare alla cooperazione),
in modo che gli Stati interessati a parte-
cipare possano notificarlo la propria vo-
lontà e la cooperazione possa iniziare
entro la fine dell’anno. In particolare, non
sarà chiesto un aumento delle spese mi-
litari, la Commissione ritenendo che la
decisione di spesa per la difesa debba
restare prerogativa deli Stati. Saranno in-
vece chiesti impegni che consentano all’U-
nione di coordinare gli investimenti, con lo
scopo di agevolare la formazione di una
base industriale comune in Europa nel
settore, dove al momento c’è frammenta-
zione e conseguente diseconomia nell’uso

delle risorse. L’AR ha concluso sottoline-
ando come la costruzione di una difesa
europea sia fondamentale per dare mag-
giore sicurezza ai cittadini e per aumen-
tare il peso politico dell’Europa nel mondo
e la sua capacità di stabilire in autonomia
la propria agenda sui temi della sicurezza,
fermo restando che la sua potenza mili-
tare l’Unione seguiterà ad usarla nel suo
modo tipico, « all’europea », ossia non per
azioni militari di combattimento, ma per
missioni di pace e di assistenza alla rico-
struzione. L’AR ha inoltre evidenziato la
necessità di rivedere il sistema Athena di
finanziamento delle missioni militari, non
essendo possibile pianificare interventi co-
muni senza una maggiore certezza delle
risorse. Le domande seguite all’intervento
iniziale dell’AR hanno allargato la discus-
sione ad altri temi: sul Regno unito, l’AR
ha confermato che l’UE, a conclusione dei
negoziati per la Brexit, lavorerà con la
controparte ad un partenariato, fermo
restando che Londra sarà esclusa dal pro-
cesso decisionale dell’Unione europea e
non conserverà quindi neanche il potere di
formulare proposte. Sul tema della viola-
zione dei diritti umani in Libia, connesso
a quello della gestione dei flussi migratori,
l’AR ha sottolineato che l’UE non è indif-
ferente al problema e che ha deciso di
favorire il controllo umanitario, soste-
nendo anche finanziariamente i pro-
grammi di OIM e UNHCR e forse anche di
alcune ONG per accedere ai campi e
verificare il rispetto dei diritti umani delle
persone che vi si trovano. Sui Balcani
occidentali, l’AR ha confermato l’impegno
dell’UE a favorire il processo di adesione
di comunità che sono geograficamente già
europee e la cui inclusione nell’area eu-
ropea sarà fattore di sicurezza per l’intero
territorio dell’Unione. Quanto alle rela-
zione con gli USA, l’AR ha confermato che
sono costanti, coinvolgono tutte le parti e
riguardano tutti i temi essenziali delle
politica internazionale. Sul tema delle mi-
grazioni, infine, l’AR ha rimarcato che un
problema così complesso non possa essere
affrontato solo come problema di sicu-
rezza alle frontiere dell’Unione e richieda
un approccio globale, che includa il dia-
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logare con e l’aiutare i Paesi dell’Africa. Su
impulso di altre domande, l’AR ha parlato
poi di Cina e di India, nonché della crisi
umanitaria dei rohingya del Myanmar.
L’AR ha anche sottolineato l’importanza di
potenziare, a livello dell’UE e degli Stati
membri, la capacità di difesa e di reazione
contro attacchi cibernetici.

La quarta sessione – dedicata allo stato
di cose oltre i confini dell’Unione – ha
visto partecipare come oratore unico Sven
Mikser, Ministro degli affari esteri della
Repubblica d’Estonia, il quale, dopo aver
osservato che l’UE deve misurarsi innan-
zitutto coi problemi del suo vicinato, e non
con le crisi distanti, ha richiamato con
favore l’unità e coerenza di posizione dei
Paesi UE nei confronti della Russia in
relazione all’annessione della Crimea e ha
insistito sulla necessità di esigere il ri-
spetto degli accordi di Minsk e di ottenere
che la Russia, che si è dimostrata aggres-
siva, torni ad avere un comportamento
accettabile; ha accennato al vertice dell’UE
e dei Paesi del partenariato orientale,
sottolineando come la forte diversità tra
questi stessi Paesi imponga all’UE di rap-
portarsi loro con approcci differenziati; ha
osservato che sulla crisi siriana l’UE non
può forse ambire ad essere determinate
per trovare una soluzione, ma può svol-
gere un ruolo importante nella fase dopo
la fine del conflitto; ha sottolineato come
la soluzione dei due Stati sia l’unica ac-
cettabile per la pacificazione del Medio-
riente; si è soffermato quindi brevemente
sui problemi dell’Africa e della Libia, delle
migrazioni e del terrorismo.

La mattina del 9 settembre si sono
tenuti in parallelo tre seminari dedicati,
rispettivamente, ai Balcani occidentali, alla
Nord Corea e alla Russia.

La V sessione – focalizzata sui modi
per rafforzare la difesa europea – ha visto
partecipare come oratori Jüri Luik, mini-
stro della difesa della Repubblica d’Esto-
nia, Tacan Ildem, ambasciatore e segreta-
rio generale aggiunto NATO per la diplo-
mazia pubblica, e Carl Bildt, copresidente
del Consiglio europeo per le relazioni
estere ed ex primo ministro svedese. Luik
si è soffermato sulla Zapad-17 (l’esercita-

zione congiunta delle Forze armate russe
e bielorusse programmata nella terza set-
timana di settembre 2017), asserendo che
non si tratta di una singola esercitazione,
ma di una serie di esercitazioni iniziata ad
agosto e volutamente suddivisa dai russi in
operazioni distinte per evitare di raggiun-
gere il limite massimo di unità militari
oltre il quale gli accordi OSCE di Vienna
impongono specifici obblighi di traspa-
renza. L’esercitazione è cominciata – se-
condo quanto riferito da Luik – con un
accesso di truppe russe in Bielorussia
(Luik ha incidentalmente espresso il ti-
more che i russi potrebbero non ritirarsi
dalla Bielorussia al termine dell’opera-
zione) e proseguirà di fatto a ottobre con
esercitazioni per la verifica della cosid-
detta triade nucleare. Ci sono stati tra
l’altro rilevanti movimenti di truppe di
terra al confine estone che – ha detto Luik
– intimoriscono il Paese, anche se l’Esto-
nia ospita una ridotta ma simbolicamente
importante presenza di truppe NATO.
Luik ha quindi rimarcato come le sfide
che l’Europa si trova oggi a fronteggiare
non possano essere contrastate dall’UE
con l’attuale livello di capacità militare e
come la difesa europea, a dispetto degli
entusiasmi che suscita, sia ancora allo
stato embrionale e di là da venire. Ildem,
a sua volta, ha sottolineato l’importanza di
rinsaldare i vincoli di alleanza alla base
della NATO e ha espresso favore per la
crescita dell’autonomia militare dell’Eu-
ropa, a condizione che s’inquadri nella
cornice di una stretta cooperazione con la
NATO, nello spirito dalla dichiarazione
congiunta di Varsavia. Dopo aver ricordato
come sia costante il confronto tra UE e
NATO per individuare maniere per raf-
forzare la cooperazione, Ildem ha insistito
sull’auspicio che la difesa europea si svi-
luppi in modo da essere complementare
alla NATO, per evitare duplicazioni con-
troproducenti (punto sul quale hanno in-
sistito anche diversi interventi nel dibattito
e in altre sessioni). Rispetto alla Zapad,
Ildem ha rilevato che le informazioni
fornite ufficialmente dai russi pongono
l’esercitazione entro la soglia dei patti di
Vienna, anche se in passato è accaduto che
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esercitazioni russe abbiano oltrepassato le
soglie; ha quindi concluso che la NATO
resta quieta, ma vigile rispetto all’eserci-
tazione e al suo decorso. Ha quindi preso
la parola Bildt, il quale ha innanzitutto
osservato che per difesa europea si pos-
sono intendere due cose: la difesa del
territorio europeo e la politica estera di
difesa dell’Unione europea. Quanto alla
prima, non c’è dubbio – ha detto Bildt –
che essa sia oggi possibile solo con la
NATO, dato che gli Stati europei non
hanno da soli la capacità di difendere il
territorio: lo dimostra il fatto che la più
importante operazione militare di deter-
renza in corso in Europa non solo è
condotta dalla NATO, e non dall’UE, ma
vede la partecipazione come nazioni di
riferimento di tre Paesi non membri del-
l’UE (USA, Canada e Regno unito) a fronte
di un solo membro (Germania) (si tratta
dell’Enhanced Forward Presence, condotta
in Polonia e nei tre Paesi Baltici per
dimostrare la capacità e determinazione
della NATO di rispondere a minacce
esterne lungo il confine orientale). Quanto
alla politica estera e di sicurezza comune,
per essere un attore credibile – ha osser-
vato Bildt – l’UE deve arrivare ad avere
una stabile capacità militare impiegabile,
laddove con l’uscita del Regno unito è
venuto meno il Paese che da solo rappre-
sentava un quarto della spesa militare e
più di un quarto della capacità impiega-
bile. Anche l’industria della difesa europea
appare nel complesso fragile – a giudizio
di Bildt – ad eccezione di alcuni settori di
eccellenza, come quello missilistico, senza
contare che i nazionalismi europei ten-
dono a frenare la nascita di gruppi indu-
striali sovranazionali, come prova il caso
Fincantieri-Stx. C’è poi la questione della
volontà politica e della capacità operativa:
è l’Unione europea pronta a fare uso della
forza militare ? è in grado di attivarla ?
Sono stati costituiti i gruppi di combatti-
mento (battle-groups) dell’UE, ma non
sono mai stati utilizzati, né si sono tenute
esercitazioni per verificare sul terreno
cosa sono in grado di fare. Difficilmente,
tuttavia, può essere efficace o temibile una
capacità militare che non è mai stata

attivata né testata. Prima di progettare no-
vità, l’UE – ha concluso Bildt – dovrebbe
cercare di far funzionare e di rendere cre-
dibile quel che ha. Il dibattito seguente ha
toccato vari argomenti, tra i quali è stato
ricorrente quello della divisione dei carichi
e del parametro del 2 per cento del PIL per
la spesa militare dei Paesi NATO. Il tema è
stato affrontato più o meno incidental-
mente in diverse sessioni. Da più parti è
stato rimarcato (un intervento in tal senso è
stato svolto anche dal capo della delega-
zione italiana della Camera dei deputati,
l’on. Paolo Alli) che il criterio del 2 per
cento risulta troppo rigido, in quanto non
permette di apprezzare il contributo che i
singoli Stati possono dare alla sicurezza dei
Paesi dell’Alleanza atlantica attraverso im-
pegni di natura diversa, come l’azione di-
plomatica, la gestione dei flussi migratori e
la partecipazione a missioni internazionali
in teatri di crisi. Più in generale, c’è stata
ampia condivisione sull’idea che è impor-
tante quanto si spende, ma è importante
anche come si spende.

La sesta e ultima sessione – avente a
tema la comunicazione strategica nell’era
del ciberspazio – è iniziata con gli inter-
venti di Giles Portman, Capo dell’unità
« East StratCom » del Servizio europeo
d’azione esterna, e di Taimar Peterkop,
direttore generale dell’Autorità per l’infor-
matica dell’Estonia. Portman ha riferito
dei compiti e del lavoro della sua unità,
che è stata costituita nel settembre 2015,
sulla base di una decisione dei Capi di
Stato e di Governo, con il mandato di
contrastare le continue campagne di di-
sinformazione della Russia. L’unità ha
accertato che la dottrina delle Forze ar-
mate russe teorizza espressamente la di-
sinformazione (diffusione di notizie false o
manipolate per essere in linea con la
narrazione ufficiale dei fatti del Kremlino)
come estensione della capacità militare;
che questo strumento riceve finanziamenti
pubblici; e che esistono testate giornalisti-
che apparentemente uguali alle altre ma di
fatto operanti per disinformare. L’unità
« East StratCom » tenta di reagire alla
disinformazione strategica russa avente a
bersaglio l’UE e l’Europa. Oltre a fornire
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consulenza sulla strategia comunicativa
agli organi UE e alle delegazioni che si
recano all’Est, l’unità si occupa, attraverso
una settimanale ricognizione delle notizie
pubblicate dagli organi di stampa russi, di
individuare le notizie false o manipolate e
di segnalarle (in un’apposita rassegna pub-
blicata su https://euvsdisinfo.eu/) con lo
scopo di offrire a tutti gli spiriti critici ma
soprattutto ai giornalisti russi indipendenti
materiale di documentazione alternativo
che permetta loro di giudicare i fatti
autonomamente (è anche in preparazione
una versione russa del sito internet del-
l’unità). Peterkop ha sottolineato quanto la
minaccia cibernetica stia diventando per-
vasiva: ogni aspetto della vita quotidiana

di persone e imprese dipende da applica-
zioni e macchine funzionanti con la tec-
nologia informatica, ma i cyber-attacchi
degli ultimi anni hanno mostrato quanto
sia facile insinuarsi nei sistemi informatici
che gestiscono tutte queste applicazioni.
Oltre a colpire singoli e imprese, gli at-
tacchi possono avere a bersaglio gli Stati,
per esempio aggredendo i procedimenti
elettorali. Si tratta di attacchi difficili da
contrastare, anche perché è difficile indi-
viduarne l’autore. È essenziale che non
solo gli Stati si rendano consapevoli della
minaccia e adottino contromisure, ma an-
che cittadini e imprese acquistino consa-
pevolezza e imparino a muoversi nel cy-
ber-spazio con la necessaria prudenza.
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